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Queste brevi considerazioni vogliono sottolineare le potenzialità della formazione attraverso la 

clownerie o clowning che dir si voglia. In molte altre sedi abbiamo descritto i percorsi formativi e i risultati 

ottenuti e rimandiamo quindi a esse il lettore che voglia approfondire l’argomento (Farneti, 2001, 2003, 

2007, 2008 a. b, c; 2010; 2013. 2020; Farneti, Palloni, 2010; Farneti, Tschiesner, 2012, 2013, 2014. 2016). 

Qui ci limiteremo ad alcune riflessioni generali su uno strumento poco usato e poco conosciuto. Il clown 

oggi è noto soprattutto per quella che viene chiamata clown terapia, che ha il compito di aiutare chi soffre 

a migliorare le sue condizioni attraverso la comicità e la risata. Spesso viene, infatti, chiamata anche gelo-

terapia. 

Meno note sono le potenzialità del clown in ambito formativo. Le ricerche che abbiamo condotto 

in ospedale, nelle scuole, e in contesti lavorativi diversi, mostrano che una breve formazione (anche solo 

di 30 ore spalmate in qualche mese), fatta utilizzando i giochi dei clown, produce cambiamenti rilevanti 

in chi partecipa. Naturalmente il lavoro del clown deve essere affiancato da uno psicologo che fa un 

primo screening dei partecipanti, raccoglie le loro aspettative e somministra i test adeguati per la 

valutazione del lavoro, che saranno ripetuti al termine del corso (re-test). Oltre a ciò, raccoglie le riflessioni 

del gruppo una volta al mese. 

Purtroppo, il nostro lavoro non ha avuto grande seguito nella ricerca scientifica svolta nelle 

Università italiane, forse anche a causa del pensionamento di uno degli autori di questa lettera; questo 

testo infatti vuole, non solo riportare alcuni dei risultati più interessanti, ma anche sollecitare a proseguire 

per una strada che potrebbe avere potenzialità davvero interessanti. 

Sinteticamente possiamo dire che il messaggio del clown è: 

• Accettazione ed esaltazione della diversità 

• Comprensione ed espressione delle emozioni proprie e altrui 

• Consapevolezza della propria fragilità e dei propri difetti 

• Corporeità 
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• Creatività 

• Espressione del bambino che è nascosto in ognuno di noi 

• Ironia 

• Umiltà 

• Rielaborazione della sofferenza 

• Consapevolezza della propria unicità 

• Gioco 

• Tristezza 

• Costante contrasto fra Bianco (Super Io e regole) e Rosso (trasgressione, stupidità, goffaggine 

ma anche abilità e comicità infantile). 

 

Questo messaggio, che viene trasmesso attraverso una raffinata espressività, frutto di un lungo lavoro 

su sé stesso, mira a sollecitare nei partecipanti ai corsi di formazione, alcune importanti competenze 

psicologiche:  

• Vincere la vergogna e l’imbarazzo, ridendo dei propri difetti;  

• Imparare nuove forme di comunicazione soprattutto mimiche-gestuali;  

• Entrare in “simpatia” con le emozioni dell’altro, ascoltando e cercando di decodificarne i 

bisogni; 

• Migliorare la propria capacità espressiva, in relazione alle emozioni provate; 

• Sviluppare l’Intelligenza emotiva;  

• Ridurre il narcisismo, attraverso la consapevolezza dei propri difetti;  

• Imparare a lavorare in coppia e in gruppo.  

 

Il clown, infatti, aiuta a scoprire, attraverso un percorso personale e di gruppo, le proprie parti meno 

piacevoli e più nascoste, per poterle mettere in gioco con ironia nella vita sociale e professionale.  

 

L’articolazione dei corsi prevede: 

• Una lezione sugli scopi e i metodi del clowning: viene presentata l’arte del clown, il 

personaggio e la sua storia.  

• Training con clown di provata competenza artistica: il percorso comporta la scoperta del 

proprio modo di muoversi e dei propri difetti di postura (andatura); l’esercizio 

dell’espressività del volto nelle diverse emozioni fino all’esasperazione delle stesse 

(grottesco); giochi di gruppo per imparare a “svergognarsi” di fronte a tutti; l’introduzione 

del naso rosso; costruzione in gruppo di scenette e gag. 

• Apprendimento di semplici giochi di prestigio e, laddove è possibile, l’uso di qualche 

strumento musicale. 

• Semplici esercizi per migliorare la creatività: partendo da situazioni della quotidianità si cerca 

di portare gli allievi a recuperare “la meraviglia infantile” e la capacità di vedere oltre il dato 

di realtà. Come nel gioco simbolico dei bambini una scatola di cartone può diventare una 

vasca da bagno, una barca, un letto, e tanto altro, così nel gioco del clown, gli oggetti sono 

utilizzati per trasmettere significati diversi da quelli che hanno nella realtà.  
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• La scoperta del proprio clown. Questa è in genere la parte centrale e più importante del 

corso, in cui gli allievi mettono a frutto tutti gli strumenti precedentemente illustrati, dando 

vita al loro personaggio clownesco. 

Prima di tutto gli allievi sono invitati a portare vecchi abiti, scarpe, cappelli, borse, nastri, 

cravatte ecc.…, poi ognuno viene invitato a scegliere quegli oggetti che gli sembrano più 

adatti a esprimere le sue parti “in ombra” e comiche. A uno a uno gli allievi si travestono e 

si esibiscono, chiedendo l’approvazione del conduttore e del gruppo stesso. Lentamente, 

cambiando e ricambiando abiti e accessori, si arriva a un primo personaggio che potrà essere 

perfezionato e modificato nel tempo. 

• Presentazione del linguaggio universale del clown: il grammelot. La tecnica del parlare usando 

un linguaggio che non esiste è molto difficile. Il grammelot conserva del linguaggio parlato 

solo la ritmicità e l’intonazione emotiva. È ovviamente una tecnica molto complessa che 

richiede un lungo esercizio e che non si può insegnare in pochi incontri. Tuttavia, l’avvicinarsi 

al grammelot permette anche di comprendere meglio come in un messaggio ci siano, oltre al 

significato denotativo, molte componenti implicite fra cui una fondamentale è il tono e il 

ritmo della voce. Un maestro di questa arte è stato Dario Fo, che riusciva a leggere un intero 

telegiornale in tedesco, francese o inglese senza usare mai neppure una parola che avesse un 

senso compiuto (Fo, 1987). Fra i grandi clown attuali possiamo citare Slava Polunin che, nei 

suoi spettacoli, usa solo il grammelot. 

• Focus group settimanali con lo psicologo e registrazione delle considerazioni sul lavoro fatto. 

• Si chiede inoltre agli allievi di tenere un “diario comico” quotidiano da compilare alla sera, in 

cui si devono annotare tutte le situazioni buffe in cui ci si è trovati durante la giornata e che 

potrebbero diventare numeri di un clown.  

 

La metodologia delle ricerche, per la valutazione degli effetti dei corsi è ancora in via di 

sperimentazione, ma i risultati sono incoraggianti. Le variabili che non si possono controllare sono troppe 

per consentire delle conclusioni statisticamente significative: i partecipanti hanno età e motivazioni 

diverse, hanno percorsi formativi e fanno lavori diversi e non sempre scelgono spontaneamente di fare i 

corsi ma sono, se non costretti, almeno indotti dalla loro posizione lavorativa e dal contesto (come per 

esempio gli insegnanti, che talvolta fanno fatica a rifiutare il loro consenso quando molti dei colleghi lo 

danno).  

 

I test che abbiamo utilizzato sono stati prevalentemente: l’ACL /Adjective Chek List) di Ghough, 

L’ EQ-I (Emotional Quotient Inventory) di Bar-On e il test della vergogna di Battacchi.  

• L’ACL può essere utilizzato sia come strumento di rilevazione clinica, sia per la ricerca. Le 

informazioni che se ne traggono sono molte e riguardano sia i tratti di personalità dei soggetti, 

sia i loro rapporti interpersonali. Il test, ripetuto a distanza di tempo, consente, inoltre, di 

misurare gli eventuali cambiamenti intervenuti. È composto da 300 aggettivi che il soggetto 

deve scegliere (senza un limite numerico) per descrivere sé stesso o gli altri. 

Dall’accorpamento degli aggettivi risultano 37 scale che mettono in luce aspetti diversi della 

percezione del sé, da quelli intra-psichici (orientamento maschile e femminile, potenzialità 

creative, autocontrollo, originalità, intelligenza ecc…) a quelli relazionali (bisogno di 

comprendere, di prendersi cura, di dominio, di ricevere soccorso, di comandare ecc…) 

(Gough, 1979; Lucchese, 1992).  
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• EQ-I (Emotional Quotient Inventory) di Bar-On è un questionario composto da 133 brevi 

affermazioni con scala di risposta a 5 punti. Il test misura le dimensioni intra-personali (la 

considerazione di sé. l’assertività, l’indipendenza); le dimensioni di adattabilità (esame di 

realtà, flessibilità, problem solving), le dimensioni interpersonali (empatia, responsabilità 

sociale) e la dimensione generale dello stress (tolleranza dello stress e controllo degli impulsi) 

(Franco & Tappatà, 2009).  

• Il Test della Vergogna di Battacchi è composto da 46 affermazioni con scala di risposta a 4 

punti. Misura alcune dimensioni della vergogna: timidezza-imbarazzo, angoscia di vergogna 

di fronte a persone significative, bisogno di approvazione, auto-biasimo per contenuti 

mentali, auto-biasimo per le azioni e le omissioni, bisogno di dominio, “cerco di sfruttare le 

occasioni che mi capitano”, colpa normativo-punitiva, colpa empatico-punitiva, 

atteggiamento contro-deofilico da svelamento (Battacchi et al., 2001).  

I test vengono somministrati prima della presentazione del corso e al termine del corso stesso. 

 

 

I risultati 

Come abbiamo premesso è molto difficile ottenere risultati omogenei da gruppi di soggetti che 

differiscono per tante caratteristiche. Ci troviamo così ad avere tanti risultati ottenuti da tanti diversi 

gruppi di soggetti ma non possiamo accorparli per una valutazione statistica più precisa e attendibile.  

Alle variabili individuali degli allievi si aggiunge poi quella non meno importante della personalità dei 

clown coinvolti come conduttori. Abbiamo detto sopra che i clown recitano sé stessi e sono tutti uno 

diverso dall’altro, perciò anche nella conduzione dei corsi essi si esprimono in modo molto personale, 

pur seguendo una traccia comune di percorso. Altra variabile fondamentale è la durata del corso: più 

breve è il corso, e meno evidenti sono le differenze fra test e re-test.  

Nonostante tutte queste difficoltà, che rendono le nostre ricerche sempre un po’ “spurie”, possiamo 

affermare, con una certa tranquillità, che un training di clownerie ha effetti molto rapidi sulle 

rappresentazioni che i soggetti hanno di sé. 

Particolarmente interessanti sono i risultati al test ACL, che ci permettono di dire che l’immagine di 

sé dei soggetti che hanno partecipato al corso si modifica e migliora: il numero di aggettivi favorevoli 

scelti per descriversi aumenta, infatti, in modo significativo, confrontando test e re-test.  

Vi sono differenze significative anche in diverse scale, fra cui quelle relative alla capacità di prendersi 

cura, al bisogno di associarsi agli altri, al desiderio di migliorarsi psicologicamente. Nei gruppi di controllo 

non sono state invece trovate differenze significative fra le prove. 

Anche con il test dell’intelligenza emotiva, si trovano cambiamenti interessanti nella scala 

dell’autoconsapevolezza emotiva. Ciò significa che i soggetti, dopo l’esperienza di clownerie, acquisiscono 

una maggiore capacità di descrivere, discriminare e comprendere l’origine delle proprie emozioni e sono 

maggiormente in grado di esprimere a livello verbale e non verbale i propri sentimenti.  

In molte delle scale dei due test, inoltre, troviamo una forte tendenza al cambiamento positivo, anche 

se non sempre si raggiunge una differenza significativa, forse a causa della grande variabilità interna dei 

campioni.  

Il test della Vergogna ci ha dato risultati contradditori perché in alcuni soggetti il senso di vergogna 

diminuiva significativamente mentre in altri aumentava. Questo dato è di difficile interpretazione: 

abbiamo fatto l’ipotesi che in alcuni casi la vergogna aumenti a causa di una maggior consapevolezza dei 

propri difetti e limiti, mentre in altri la possibilità di “svergognarsi” aiuti a vincere la paura di esporsi. 
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Ancora una volta le differenze individuali e le tante variabili intervenienti rendono difficile giungere a 

conclusioni definitive.  

In tutti i campioni delle diverse ricerche condotte, invece, i commenti e le considerazioni degli allievi 

sono omogenei, a prescindere dalle diverse condizioni: sinteticamente possiamo affermare che c’è una 

quasi totale concordanza nel manifestare entusiasmo al termine del percorso.  

Per quanto attiene il diario comico, invece, molti hanno trovato notevoli difficoltà nel raccontare in 

pubblico eventi della loro vita che li mettevano in ridicolo. Quando qualcuno sbloccava la situazione, 

narrando di sé, allora anche altri si lasciavano andare e si rideva insieme, scoprendo la gioia della 

leggerezza nella quotidianità.  

La ricaduta sulla realtà lavorativa è stata così evidente che, per esempio, dopo un anno dalla prima 

ricerca, finanziata dall’Università di Bolzano, condotta presso l’ospedale di Bolzano con medici e 

infermieri, l’ospedale stesso ci ha chiesto di riproporla a un altro gruppo, finanziandola interamente. 
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